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. Prefazione

- di Sergio Manghi’

Danzare inizi

Il futuro entra in noi, per trasformarsi in noi,
: ancor prima che accada.
Rainer M. Rilke

In quale mai nuovo ambiente ci troviamo oggi, quasi di colpo, e sempre
pill vertiginosamente, a ‘danzare’ le nostre interazioni quotidiane? E quali
mai nuovi modi di pensare, sentire, apprendere potranno meglio soccorrer-
ci in questa radicale mutazione antropologica, appena iniziata?

L’espressione ‘quasi di colpo’ non vuole qui interpretare soltanto una
sensazione psicologica largamente diffusa, e diffusa magari soprattutto
nelle generazioni pitt stagionate, Una sensazione di smarrimento, di fronte
alle spaesanti trasformazioni di questi anni. Quell’espressione vuol anzi-
tutto richiamare a una lettura delle cornici di senso del nostro quotidiano
interagire che sia capace di situarlo realisticamente, per quanto possibile,
questo nostro interagire sempre pit ravvicinato, nella storia dell’intera av-
ventura umana sul pianeta Terra, fattosi ormai il global village acutamente
preconizzato da Marshall McLuhan [1998] oltre mezzo secolo fa,

Trascinati da questa radicale mutazione antropologica a vivere ’attimo
fugace del qui e ora, il cosiddetto ‘real time’, come orizzonte quasi esclu--
sivo — il solo davvero real, appunto — della nostra esperienza, corriamo
il nischio di non cogliere unicitd delle sfide di senso che 1a radicalitd di
questa mutazione ci porta {ra le mani — volenti o nolenti, per il bene come
per il male. Un’unicita data dal fatto che in una manciata appena di decenni
sono cambiate piti cose, nel nucleo pit intimo dei nostri modi di pensare,
sentire e agire, di quante ne siano cambiate nell’intera vicenda della specie

" Sergio Manghi insegna Sociologia dei Processi Culturali e Comunicativi presso il
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autodefinitasi sapiens sapiens (da Edgar Morin saggiamente ridefinita sa-
piens/demens).

Non ¢ questa la sede, naturalmente, per mettersi a giustificare compiu-
tamente il carattere ‘estremo’ di questa chiave di lettura del nostro tempo.
11 lettore valutera autonomamente, va da sé, quanto prenderla per feconda,
oppure per fuorviante. Qui mi limiterd per forza di cose all’essenziale: al
minimo indispensabile, pill precisamente, per mettere in luce 1’originalita
insieme episternologica e pratica del lavoro di Alberto Quagliata. Che ri-
sultera tanto piu significativa, e insieme feconda, a mio avviso, quanto pid
intensamente ci verra di situarla nella cornice degli inizi di un tempo nuove
che siamo chiamati a saper ‘danzare’.

Gli inizi cui mi riferisco si addensano, a volerla dire molto in breve, at-
torno a un tema, che altrove ho avuto modo di toccare (anche in scritti che

Quagliata peraltro riprende nel suo lavoro assai generosamente!, con il ri-

sultato involontario di creare qualche imbarazzo, come si comprendera, al
prefatore ...), riassurnibile cosi: mai prima di oggi, nella quotidianita delle
‘danze interattive’ in atto tra noi esseri umani, si ¢ dovuto fare a meno di
principi ordinatori ‘verticalmente’ gerarchici ¢ spontaneamente condivisi
da tutti i ‘danzatori’ o da una loro larga e stabile maggioranza.

Nel nostro tempo, infatti, non ¢ soltanto in gioco il tramonto di alcuni
secoli di ‘modernita solida’, per dirla con la celebre metafora di Bauman. E
in gioco, insieme, ben pilt drammaticamente, il tramonto di un rassicurante
sentimento di ‘verticalitd condivisa’ che & stato essenziale da sempre per la
sopravvivenza ¢ I’evoluzione delle comuniti umane, sebbene in forme as-
sai differenti — ‘primitive’, tradizionaliste, moderniste. E in gioco, in altre
parole, la nascita dell’era delle liberta pit straordinarie e — necessariamente
— sconcertanti che mai comunita umana abbia potuto neppur lontanamente
assaporare; a partire dagli anni '60 del secolo scorso, e con un’accelerazio-
ne vertiginosa, a capo di decine di millenni di “verticalita condivise’, che
improvvisamente si sono venute sfarinando.

Neppure il senso della ‘rivoluzione digitale’, sul cui nesso con i pro-
cessi educativi s’interroga questo libro, si potrebbe comprendere, a se-
pararla da questo evento inaudito.— che Nietzsche, ricordiamolo, seppe
cogliere acutamente, gia pit d’un secolo fa, e con la lucidita, oltretutto,
di comprendere che ci sarebbe voluto molto tempo perché potesse giun-

!In particolare Manghi 2004; ma sia consentito rinviare anche a Manghi 2009,

- gere “alle orecchie degli uomini” (e chissa se oggi vi sta giungendo o

meno ...).
- Quel che negli ultimi trent’anni si & venuto coagulando nel vuoto pro-
gressivamente lasciato dallo sfarinarsi del “principio gerarchico’, sul piano

~.-..mondiale come nelle nosire prossimita piu ravvicinate, & sotto gli occhi di

tutti: un inedito, potente immaginario collettivo tecno-economico-liberista,
che ha saputo fondere in un tutto fortemente integrato tre diversi processi,
come ha magistralmente argomentato Mauro Magatti [2009, 2012]: - le
dilaganti aspirazioni alla liberta, declinate in forme egocentrico-desideran-
ti, proiettate sul consumo estetizzante del qui e ora; — la mercatizzazione
sempre pil spinta, nonché sempre pit ‘astrattamente’ finanziarizzata, de-
gli scambi economici ¢ commerciali, con la politica (per come 1’abbiamo
conosciuta da sempre) sostanzialmente relegata a uno stato d’impotenza;
— ¢ la rivoluzione digitale, a chiudere il cerchio, che ha messo e continua
a mettere straordinarie risorse connettive, organizzative e comunicative,
all’insegna della velocizzazione e di una fruibilita sempre piu friendly, a
disposizione di quelle incontenibili aspirazioni di liberta.

Questo, per venire alla domanda d’apertura di queste note, & ’ambien-
te, 0 quanto meno il tratto dominante dell’ambiente nel quale ci troviamo
oggi a ‘danzare’ le nostre interazioni quotidiane. E a doverci chiedere quali
mai nuovi modi di pensare, sentire, apprendere dobbiamo saper coltivare
per prenderci cura con la dovuta grazia di questo neonato balbettante, pilt
fragile di quanto non tenda a credere, che & il nostro tempo — cosi vistosa-
mente tentato, com’e del resto per ogni neonato, di affidarsi alla pura ‘vo-
lonta di potenza’, a maggior ragione in quanto eccitata da tanta dovizia di
opportunita digitali e di promesse di felicita eterna per via consumistica.

Ed & in questo ambiente, per venire alla conclusione, che il lavoro ap-
passionato di Alberto Quagliata appare particolarmente pertinente e origi-
nale. Poiché individua con precisione, in ambito educativo, il crinale epi-
stemologico — e insieme 1’ orizzonte operativo — sul quale situare la costru-
zione dei necessari “controambienti” (il termine &, di nuovo, di McLuhan):
il crinale tra il primato del potenziamento della tecnica, tonalitd dominante
nell’immaginario collettivo oggi prevalente, e il primato della ricerca del
senso del nostro interagire; ¢ insieme il crinale tra il primato della soggetti-
Vitd intesa egocentricamente (che sta producendo paradossalmente dolorosi
processi di de-individualizzazione e di pseudo-individualizzazione [Recal-
cati 2010]) e la soggettivitd intesa relazionalmente, secondo |'inesauribile
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lezione di Gregory Bateson — della quale & intessuto, con notevole effica-
cia, intero volume.

Tenendo fermo questo duplice discrimine, pare a me, e formandoci gli
uni gli altri a saper leggere a ogni passo delle nostre ‘danze interattive’ i
segni che ci aiutano a mantenere la priorita del senso e della relazione,
diventa anche possibile ‘defilarsi’ dalla falsa, paralizzante alternativa che
tanto facilmente ci divide tra santificatori ¢ demonizzatori della ‘rivoluzio-
ne digitale’.

Diventa possibile, come fa appunto Quagliata, pensare e agire dall’in-
terno degli ambienti formativi, ormai intrecci inscindibilmente blended di
corpi e di tecnologie, di relazioni ‘calde’ e di connessioni ‘fredde’, con
la necessaria coscienza — verrebbe da dire ‘heideggeriana’, ma & anche
‘batesoniana’ — del dominio che la tecnica esercita diffusamente sulle no-
stre relazioni attraverso promesse di onnipotenza in perenne crescendo,
schiacciando le nostre esistenze, cosi come le nostre prassi politiche, socia-
Ii, educative, sulla pura immanenza del qui ¢ ora; ma allo stesso tempo con
I’acuta coscienza che la posta in gioco a ogni singolo, concreto passo delle
nostre iper-digitalizzate ‘danze interattive’ trascende comunque e sempre
la cieca finitezza dell’immersione ‘totalizzante’ nel qui e ora®. Con ’acuta
coscienza che in ogni singolo, concreto passo di queste nostre ‘danze’ ver-
tiginose, cosi cariche di profondi smarrimenti e di smisurate speranze, di
chiusure difensive e di incontenibili spinte relazionali, & in gioco, momen-
to per momento, un nuovo senso dell ‘inizio. Un nuovo inizic che andiamo
generando, momento per momento, insieme.

% 8i veda, in proposito, Manghi 2013.
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